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Ledonne e le scimmie
Dovevo ancora riprendermi dall'orrenda
affermazione di Calderoli contro la
ministra Kyenge, quando sono incappato
in un articolo (la Repubblica, 18.07.13)
della collega Elena Stancanelli a
proposito del desiderio femminile.
Anche la scrittrice cita le scimmie, in
particolare le bonobo, e i loro
accoppiamenti promiscui e instancabili:
per concludere che «il desiderio
femminile esiste, è potente animale e
vivissimo, ma società e cultura lo
osteggiano con forza».
Triste teoria, che potremmo chiamare
dell'involuzione, quella che per scoprire
(sic!) il desiderio deve ancora ricorrere ai
comportamenti degli animali senza mai
nemmeno nominare l'inconscio,
caratteristica squisitamente umana,
sostituito invece dal cosiddetto istinto
bestiale che ci governerebbe.
Triste società, quella che tratta il
desiderio, in particolare quello
femminile, come se fosse - al pari di
quello maschile - un amalgama di
testosterone, dopamina e serotonina, che
porta inevitabilmente a comportamenti
violenti, ninfomani o animaleschi.
Il rapporto donna uomo, già in
pericolosa impasse, non ne giova affatto.
E accostamenti del genere me li sarei

aspettati semmai da un orango o da una
bonobo, non da una donna.
Paolo Izzo

Lasceltadei fatti da raccontare
Grazie ai nostri mass media unificati
abbiamo avuto modo di conoscere i
seguenti fatti di importanza planetaria
nonché universale. Papa Francesco ha
affrontato la scalinata che lo portava
all’aereo per il Brasile portando il
bagaglio a mano da solo. Alcuni
bagnanti brasiliani hanno fatto una
scultura di sabbia raffigurante papa
Francesco. L’aereo del Papa è atterrato
con ben 17 minuti di anticipo sull’orario
previsto a Rio. Tutte queste notizie
hanno avuto più o meno (sicuramente
più) lo spazio riservato alle vere notizie
sul fatto che ci sono stati molti scontri
tra polizia e indignados brasiliani e che
(anche) in Sudamerica sono sempre più
numerose le proteste per
l’atteggiamento di chiusura verso gli
omosessuali tenuto dalla Chiesa
cattolica. Quasi nullo invece lo spazio
riservato alle statistiche ufficiali che
raccontano di come negli ultimi 40 anni
(1970-2010) gli appartenenti alla Chiesa
cattolica in Brasile siano passati dal 92 al
65% a favore delle chiese protestanti
salite dal 5 al 22% e anche degli

odiatissimi atei passati dall’1 all’8%.
AlessandroChiometti

Il rosso dell’Inps
Per l'Inps un rosso da nove miliardi. Nel
2012 la gestione finanziaria di
competenza del nuovo Inps (dopo la
fusione con Inpdap ed Enpals) ha
evidenziato un saldo negativo di quasi 9
miliardi di euro, dovuto esclusivamente
alla gestione dei dipendenti pubblici ex
Inpdap. La fusione è stata fatta per
migliorare il futuro di chi?
RenatoInvernizzi

Renzie i referendum
Durante la sua ultima intervista nello
speciale di Mentana, prima di affidarsi
al meritatissimo silenzio stampa,
Matteo Renzi ha dichiarato di essere
antireferendario. Se lui diventasse
segretario del Pd, ha detto, non
aderirebbe ai referendum radicali sulla
giustizia perché «queste cose non le
devono decidere i cittadini ma il
parlamento».
Poi però vuole le primarie, per far
decidere ai cittadini il premier, e non al
Capo dello Stato. È solo che i
referendum sono previsti dalla
Costituzione, le primarie non esistono.
AnnaritaDigiorgio

Dialoghi

A chi fa paura
la sentenza
su Berlusconi

● CREDO CHE LA PROPOSTA, AVANZATA DA ALCUNI SIN-
DACIDELLAVALLEDISUSA,DIORGANIZZARESULLORO

TERRITORIO UNA GRANDE MANIFESTAZIONE CIVILE sui temi
della convivenza e della legalità democratiche, e dun-
que non a favore o contro la Tav, alla presenza delle più
alte cariche dello Stato, vada presa molto sul serio e
iscritta al più presto nell'agenda politica. Provo a spie-
gare perché, a mio avviso, i più alti rappresentanti delle
nostre istituzioni dovrebbero prendere in considerazio-
ne di rispondere positivamente all'appello.

In Val Di Susa siamo ormai a reiterati e sempre più
gravi atti di guerriglia, scatenati contro il cantiere della
Maddalena ad opera dei settori violenti del movimento
No Tav. Tutto ciò richiama riflessioni che superano
l'ostilità o il favore sul merito, cioè la realizzazione dell'
infrastruttura ferroviaria. Come ha avuto modo di scri-
vere Paolo Griseri di «Repubblica» sull’ultimo assalto
messo in atto da tutti soggetti «esterni» alla Valle, sia-
mo in presenza di una vera e propria pratica di out-sour-
cing, in virtù della quale le frange estreme del movimen-
to locale esternalizzano a gruppi dell’antagonismo vio-
lento, provenienti da altre parti dell’Italia e dell’Euro-
pa, l’esercizio delle azioni militari. Si tratta di una dina-
mica che, peraltro, può realizzarsi solo nel contesto del-
la particolare condizione ambientale di endemica inti-
midazione contro tutto quanto appare anche solo ricon-
ducibile alla realizzazione della Tav. Come dimostrano
le minacce subite da sindaci No Tav aperti al confronto
col governo, già da molto tempo sono di fatto preclusi
in Valle gli spazi di agibilità democratica per chiunque

esprima una posizione favore-
vole alla linea Ac Torino-Lio-
ne.

C'è poi la questione
dell’opacità oggettiva dei rap-
porti tra il fronte pacifico del
movimento No Tav, maggiori-
tario numericamente ma su-
balterno sul piano politi-
co-strategico, e il braccio ar-
mato insurrezionalista.
Un’opacità scandita anche da
un andamento ricorrente, in-
terrotto per fortuna dopo l’as-

salto della notte tra venerdì e sabato, che vede le incur-
sioni violente «ripulite» il giorno dopo da manifestazio-
ni di massa pacifiche e marcianti, sicuramente non vio-
lente e quasi sempre concluse in un clima di festa paesa-
na, molto efficaci nel contrastare agli occhi dell’opinio-
ne pubblica le immagini violente degli assalti manu mi-
litari. Con grande sapienza, l’antagonismo locale ha sa-
puto coltivare l’iniziale e diffusa diffidenza delle comu-
nità locali verso l’opera, accreditandosi come avanguar-
dia di «difesa territoriale» e mettendo in secondo piano
le proprie finalità politiche generali, di matrice insurre-
zionalista. Su questa base si sono costruite coperture e
solidarietà diffuse e un’ampia zona grigia, tanto atten-
ta a prendere le distanze dalle azioni violente nelle di-
chiarazioni di rito, quanto pronta nell’attribuirne la re-
sponsabilità ultima alle forze dello Stato. Forze politi-
che e non pochi intellettuali hanno fornito legittimazio-
ne a tutto questo, attingendo direttamente alla sugge-
stione resistenziale, particolarmente efficace in un ter-
ritorio dove l’epopea partigiana mantiene una forza mi-
tologica assai forte: è così che la Valle di Susa viene
rappresentata come una «zona libera», ostinatamente
in difesa dall’aggressione delle «truppe di occupazio-
ne».

Si tratta di rovesciamento della realtà, in cui lo Stato
democratico diventa invece il tiranno contro il quale
grottescamente rivoltarsi in nome del principio di «le-
galità». E non è un caso se tra i più decisi sostenitori
dell’antagonismo No Tav si siano inseriti movimenti co-
me il 5 Stelle. È così che la Valle di Susa e l’opposizione
alla Tav stanno diventando un incubatore ideale per
l’antagonismo nazionale e internazionale. Io credo che
tutto questo, con l'escalation che vede sotto diretta mi-
naccia chi, tra i politici, difende la realizzazione della
nuova linea ferroviaria Torino-Lione, in primis il sena-
tore del Pd Stefano Esposito ma anche gli amministra-
tori locali che osano infrangere il tabù No Tav, rende
evidente come la partita che si gioca in Val di Susa ri-
guardi la riaffermazione della legalità democratica, co-
sa che richiede un intervento immediato delle istituzio-
ni democratiche nazionali.

● ILFINANZIAMENTO PUBBLICODEIPAR-
TITI VA RIDIMENSIONATO NELLA SUA

ENTITÀ, RESO TRASPARENTE, SOTTOPOSTO
A CONTROLLI PUBBLICI (PERCHÉ DI SOLDI
PUBBLICISITRATTA).E quindi una legge ci
vuole. Ma va conservato, perché è uno
degli strumenti per assicurare, secondo
Costituzione, l’eguaglianza dei cittadini
nell’esercizio dei diritti politici, a comin-
ciare dal diritto ad associarsi liberamen-
te in partiti per concorrere a determina-
re la politica nazionale (articolo 49).

Il meccanismo del due per mille va be-
ne solo se il contributo viene calcolato
secondo il criterio una testa, un voto, un

euro; non in base al reddito del dichia-
rante. Quando ci occupammo di sprechi
e costi impropri della politica, giungem-
mo con Massimo Villone alla conclusio-
ne predetta, che non vedo ragioni per
cambiare. Ben altri i settori su cui inter-
venire drasticamente. Basti pensare che
non vengono cambiate nella proposta
del governo le norme che hanno consen-
tito casi come quello di Belsito e soci. E
l’elenco dei tagli possibili e necessari sa-
rebbe molto lungo.

Il disegno di legge governativo pur-
troppo non va in questa direzione. Esso
si basa sul principio dell’incentivazione
al finanziamento privato, che costa an-
ch’esso ai contribuenti, e dà pessima pro-
va negli Stati Uniti, l’unica democrazia
che lo adotta. Una pessima prova appun-
to perché dà più potere sulla politica a
chi dispone di maggiori risorse, a chi è
già più forte nella società.

Ho ricordato l’articolo 49 della Costi-

tuzione. Qui servirebbe una legge attua-
tiva, per condizionare il finanziamento
pubblico all’adozione di uno statuto de-
mocratico (non anche per partecipare al-
le elezioni, come propone Piero Ignazi:
questa mi sembra una limitazione ecces-
siva del diritto costituzionale di parteci-
pare alla competizione elettorale). Per
dirla con parole semplici: se vuoi il finan-
ziamento pubblico, devi accettare rego-
le democratiche interne. Altrimenti, fai
come il Movimento 5 Stelle.

È sconcertante poi che nel disegno di
legge non siano disciplinate le fondazio-
ni, sempre più numerose, che fanno ca-
po a singoli esponenti politici, e - come
la cronaca recente conferma - godono di
abbondanti finanziamenti di imprese
pubbliche e private.

Infine: si parla dell'ennesimo decreto
legge. Ma, essendo stata appena incassa-
ta la rata di quest’anno, dov’è l’urgenza?
Capisco il rapporto con l’opinione pub-
blica, sempre più lontana, per usare un
eufemismo, dalla politica. Ma attenzio-
ne: la crisi di legittimazione, e il correla-
to discredito, della politica vengono an-
che dall’avere semplicisticamente adot-
tato, negli anni della seconda Repubbli-
ca, soluzioni sbagliate per problemi ve-
ri.

COMUNITÀ
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Sono dell'opinione che il continuo «appello
alla pacificazione» lanciato
quotidianamente da Berlusconi, gli serve a
costruire una nuova immagine di se stesso
in prossimità della sentenza della Corte di
Cassazione. Si cercherà il solito
compromesso all'italiana per salvare
capre e cavoli?
MARINOSAVOIA

Tace il Cavaliere, su consiglio del nuovo
avvocato, in attesa del 30 o del 31 luglio,
giorno in cui la Cassazione dirà se la
condanna da lui subita in appello è
definitiva o se qualcosa non è andato per il
verso giusto nel processo o nella scrittura
della sentenza: permettendogli di sperare
ancora nella prescrizione. Autorevolmente
si esercitano nelle loro previsioni, intanto,
i bookmakers inglesi (che ritengono più
probabile la seconda ipotesi) e gli
opinionisti (alla caccia di elementi in
grado di classificare i singoli giudici come
più vicini alla destra o alla sinistra). Senza

che nessuno, neppure fra i difensori, abbia
dubbio sul fatto che Berlusconi abbia
affrontato il fisco, ovviamente, ma
sperando un po' tutti (compreso un certo
numero di avversari politici) che la
suprema corte riesca ad evitare, con un
rinvio, la resa dei conti finale. Paura di uno
scontro potenzialmente in grado di
travolgere le nostre istituzioni
democratiche? Può darsi. Quello che io
penso però, nel pieno rispetto di quella
che sarà, comunque, la valutazione dei
giudici è che un colpo mortale alla
credibilità delle istituzioni democratiche
verrebbe proprio da una decisione che
ribalta le sentenze precedenti o riapre i
termini della prescrizione. Riproponendo
(in modo ormai inevitabilmente slegato dal
merito della questione) l'idea già forte
nell’opinione pubblica, italiana ed
internazionale, dell'uomo che viene assolto
solo perché è troppo potente e troppo
ricco per essere condannato. Come i
comuni mortali.
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Val di Susa, manifestiamo
insieme contro la violenza

Daniele
Borioli
Senatore Pd
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Il finanziamento pubblico
ma è uno degli strumenti
per assicurare
l’eguaglianza dei cittadini

CaraUnità
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Troppi atti
di guerriglia
Le istituzioni
devono
aderire
all’appello
dei sindaci
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